Io non ho più mio padre e mia madre, ma non per questo cerco un nuovo padre e una nuova madre: mi basta seguirne gli insegnamenti, i valori, la strada. Piano e con prudenza, mi raccomandavano, e soprattutto, come si dice a Verona, tenere la destra…
Grazie a tutti per questi bellissimi due giorni e ora vi chiedo un po’ di pazienza per ascoltare anche me. Non mi ascolti chi si aspetta attacchi personali, ne ho subiti troppi per seguire la stessa strada, tentero’ – se ne saro’ capace – un’analisi politica e vorrei capire se la condividete. Anzitutto e’ importante che ci siate. Viviamo tempi difficili, nel paese, nella coalizione e persino nel partito. E la vostra massiccia presenza e’ un rifiuto coraggioso alla rassegnazione. Per questo dico grazie a ciascuno di voi!

Siamo qui per dire all’Italia che la destra c’e’ e ci sara’. Ci sara’ senza capriole, con la propria storia e con la propria voglia di futuro. Vorrei dire che trovo un po’ curioso il dibattito che c’e’ nel centrodestra: tutti quelli che ci hanno condotto per cinque anni nell’esperienza di governo del Paese dicono che occorre cambiare il centrodestra. Non sentiamo mai dire da nessuno di loro se il problema sono proprio quelli che ci hanno condotto alla sconfitta e la soluzione non sia il loro cambiamento. 
Non voglio dirlo nemmeno io, ma credo che si abbia il diritto a chiederci perche’ non siamo stati percepiti come coalizione necessaria per il futuro dell’Italia dopo cinque anni di governo. Invece no, si preferisce mettere in discussione la vita di comunita’ che proprio al governo ci hanno portato credendo nei nostri valori, condividendo le stesse passioni, coltivando i nostri sogni. Siamo partiti con la promessa di voler cambiare il mondo, non possiamo accontentarci di cambiare la sigla del partito.

Noi vogliamo la destra. E vorremmo che tutti volessero la destra, a partire da chi la guida. 

Perche’ ce n’è bisogno nel momento in cui una classe dirigente sciagurata e’ invece alla guida dell’Italia. E non vogliamo aspettare le prossime elezioni europee per cacciarli dal governo. Risparmiateci la lezione che non dipende da noi la caduta del governo, ma certo da noi dipende la resa al governo. E noi non vogliamo arrenderci a Romano Prodi.
Di destra dunque, che non vuol dire – lo dico a qualche maestrino di casa nostra – estrema destra. A  Fiuggi, undici anni fa, c’era e ci rimase anche Alessandra Mussolini. Poi se ne ando’ per un viaggio di Fini a Gerusalemme e si candido’ contro di me, salvo poi riallearsi con il centrodestra alle politiche e alle comunali. E l’estremista sarei io, saremmo noi…? 
C’e’ bisogno di destra senza sbandamenti, senza disorientamenti, senza confusioni. Destra di destra, dunque, e sembra un paradosso, ma tocca ribadirlo, incredibilmente ribadirlo. Destra come centro di gravita’ permanente, capace di attrarre quelli che di destra non sono mai stati. E’ davvero impossibile questa sfida? A Roma abitano milioni di non romani, ma non per questo ha cambiato nome, perche’ Roma affascina. Ecco, la destra di destra, un modo – dissi a Camaldoli - di dire come romano de Roma…
LA SINISTRA AL GOVERNO. Mezza Italia, per 24mila voti, sembra aver fatto 14 al Totocalcio, ma se ne è gia’ pentita.
1) schiaffeggiata meta’ del paese. Occupate tutte le cariche istituzionale. Bertinotti e Fidel Castro
2) governo piu’ numeroso nella storia d’Italia

3) mobilitazione dei senatori a vita

4) deriva relativista: si punta a soppiantare la famiglia naturale, vedremo bambini adottati da coppie omosessuali

5) la sacralita’ della vita messa in discussione non solo sull’aborto se con immigrazione spalancata e senza regole spalancheremo le frontiere a chi crede che la religione, piu’ importante della legge dello Stato, gli dia il diritto di sgozzare la figlia pakistana perche’ ama un ragazzo italiano, mentre il nostro governo si preoccupa di cacciare una sola immigrata di dieci anni, di nome Maria

6) un ministro che in Europa incentiva la ricerca sugli embrioni a cui l’Italia ha detto no

7) commedianti in politica estera, torneranno a litigare pure sulle missioni cedendo al ricatto della sinistra radicale che pretende di discuterle al di fuori della finanziaria e vorrebbe negare i meriti dei nostri soldati in Iraq e in Afghanistan.

8) di pietro, l’indulto e i disoccupati

9) le stanze del buco di un ministro che vuole la droga libera

10) epurazioni ovunque, persino nella lotta al cancro

11) conflitto d’interesse, caso Rovati, signora Palombelli

12) taxi, farmacie, ma non energia, banche e tlc. Chi non arriva alla fine del mese non aspettava un taxi libero, ma si e’ ritrovato i canini di Visco sulla gola

13) no alle infrastrutture, no all’alta velocita’, Alitalia nella bufera: e’ la cifra del governo Prodi sulla competitività

14) perfino il ticket sul pronto soccorso e 67 tasse sulla testa degli italiani
OPPOSIZIONE CON TROPPI SE E TROPPI MA
Credo che il centrodestra ora si stia infilando in una trappola sul ddl Gentiloni

Se si continua a strillare, dalle prime pagine sparisce la piu' odiosa legge finanziaria mai partorita da un governo e va a finire che facciamo una bella manifestazione per le tv... Calma e gesso, prima vengono gli italiani. 

Poi, quando la legge approdera' in Parlamento la discuteremo. Tutti, con la curiosita’ di conoscere i risultati del comitato di lavoro messo in piedi dal partito su questa legge e solo su questa legge. 
Noi crediamo invece che sia fondamentale far percepire ai cittadini, alla comunita’ nazionale, che l’opposizione ci sia. Certo, in Senato, non ci devono essere assenze, ed e’ capitato pure a me essere giustamente pizzicato da Libero per essere arrivato in ritardo una volta ad una votazione e non deve accadere. Ma se tutti ci chiediamo quando incontreremo qualcuno che ha votato Prodi, se tutti ci chiedono quando cacciamo Prodi, se tutti si chiedono se l’opposizione c’e’, un motivo ci sara’. Se l’opposizione che nel Parlamento c’e’, non viene percepita, occorre cambiare marcia. Per questo invochiamo la grande manifestazione popolare e ci piacerebbe che i leaders del centrodestra – anziche’ litigare su chi comanda – convocassero sabato 18 novembre milioni di persone a Roma per dire no ad una finanziaria antipopolare e vessatoria. Dal giorno dopo milioni di italiani tornerebbero nelle loro citta’ con la certezza di essere protagonisti di un grande movimento di opposizione sociale al governo piu’ odioso degli ultimi decenni. 
E voglio ringraziare Torriero e gli intellettuali che hanno animato il dibattito culturale di ieri sera, promettendo loro che ci incontreremo spesso: abbiamo bisogno delle vostre idee. E’ stimolante anche la vostre riflessione su piazza delle liberta’ e piazza di destra. 
E’ veroo, facciamo bella figura alla manifestazione dei professionisti, a quella dei tassisti, a quelle di chiunque protesta: ma quando ci preoccuperemo di convincere professionisti, tassisti e chiunque protesta ad unirsi alle nostre manifestazioni?
Invece, sentiamo dire che in piazza ci si va solo se mettono la fiducia, se blindano la manovra: cioe’ contestiamo 67 nuove tasse solo per una questione di metodo e non per il merito delle sciagurate scelte di una sinistra scellerata. Abbiamo contribuito a mettere in piedi persino un ridicolo tavolo dei volenterosi che e’ fortunosamente franato, e gia’ che chi nel nostro partito dice esplicitamente di puntare ad un governo istituzionale, riformare la legge elettorale e dopo un anno tornare alle elezioni. No, se cade il governo Prodi, si deve buttare giu’ la legislatura e riprenderci ventiquattromila voti, il maltolto e il governo del Paese!  
IL MESSAGGIO DI SERVELLO
Il problema che ci si pone davanti e’ se c’e’ spazio vitale per la destra e nella destra. E’ un interrogativo drammatico per chi ha lottato decenni, per chi sente ancora sulla coscienza le grida di addio a decine e decine di nostri militanti assassinati per un’idea. 

Noi vogliamo continuare a lottare per le nostre idee e non per quelle altrui, noi vogliamo gli altri siano come noi e non che noi si sia come gli altri.

Per questo ho gradito molto il messaggio che ha voluto – direi coraggiosamente – inviare ai nostri lavori una figura storica della destra italiana come il presidente dell’assemblea nazionale Franco Servello. Non solo rituali auguri di buon lavoro e un affettuoso saluto (che di questi tempi non fa mai male…).

Ma riconoscimento leale di dinamismo che serve alla destra. Servello ci chiede unita’ e io dico, con il rispetto che merita una personalita’ come la sua, che l’unita’ e’ una conquista e non una concessione. E la si conquista se c’e’ quella chiarezza necessaria a far capire al popolo italiano che la destra c’e’. 
Chi sogna il mare aperto e’ bene che si doti di un’ancora solida che trovo proprio nel messaggio di Servello, quando sollecita mobilitazione per il futuro dell’Italia “senza comunque dimenticare la memoria o rinunciare ai valori di riferimento che si possono attualizzare ma che conservano una loro essenza irrinunciabile”. Chissa’ se questo e’ il pensiero di tutta alleanza nazionale… quanta destra ci sara’ nel Ppe? Quanta destra ci sara’ nel partito unitario del centrodestra? In Italia c’e’ stato gia’ un partito unitario alternativo alla sinistra e si chiamava democrazia cristiana: e’ quello il nostro destino? Ci sara’ spazio per noi, per le idee di Paolo Guzzanti, in quel partito, per le idee nostre?
Ho ricevuto molte lettere in vista di questo nostro appuntamento: mi ha colpito quella di Luciano Buonocore, che fu tra i promotori della maggioranza silenziosa di qualche decennio fa. Parole come pietre: “In questo momento, dove sembra affacciarsi l’implosione dell’intero sistema politico italiano, un dibattito a destra, una riflessione sul passato e sul futuro, non puo’ che essere accolto positivamente da quanti, elettori e militanti di partito, avvertono un senso di distacco dalla maggior parte della nostra classe politico. Spero che anche il nostro presidente Fini – scrive Buonocore che all’assemblea nazionale aveva ascoltato il mio invito – colga quest’occasione di dibattito e venga responsabilmente a trovarvi a Fiuggi”.
E ancora: “Io credo che la storia e le culture siano patrimonio della memoria collettiva dei popoli e non possono essere cancellate da nessun politico (…) certi errori hanno seriamente fermato e compromesso la crescita, anche elettorale, della destra. Penso anche che sia estremamente importante battersi per il ritorno dell’etica e delle regole, in politica. Ecco perche’ assieme a molti amici lombardi ho dato vita all’associazione “legalizziamo i partiti” che intende sensibilizzare la pubblica opinione per sostenere i disegni di legge presentati nei due rami del Parlamento sul riconoscimento giuridico dei partiti. Perche’ vengano finalmente chiuse le scuole di sottomissione servili, dei delegato, dell’oligarchia partitocratrica che blocca la crescita meritocratica delle classi dirigenti”. Caro Luciano, grazie per questa bella lettera e annuncio a te e a tutti voi che, nella commissione affari costituzionali del senato, sta per cominciare finalmente la discussione sulla legge per dare regole ai partiti e soprattutto diritti ai loro iscritti.

LA DEMOCRAZIA DIRETTA

I partecipanti a questo incontro di Fiuggi hanno ricevuto una copia della mia proposta di legge; chi non la trova la potra’ prendere dal sito del Senato, e vorrei che in ogni citta’, in ogni territorio, la si discutesse, la si facesse circolare, si raccogliessero firme per la sua approvazione. Al Senato ce ne sono anche altre, a partire da quella presentata dai senatori ds Salvi e Villone e la discussione parlamentare sara’ congiunta. Credo che Alleanza nazionale debba avere l’interesse primario a farla approvare, se davvero vuole rappresentare in Europa il partito italiano della liberta’ e della democrazia diretta. Daremmo una lezione a tutta la politica italiana, sostenendo una proposta che considera l’iscritto una persona e non una tessera, che lega il finanziamento pubblico al rispetto dello statuto, che disciplina il metodo di selezione della classe dirigente e delle candidature non per fedelta’ a chi comanda ma per capacita’ di consenso interno attraverso regole democratiche, che da’ all’iscritto la possibilita’ di vedersi riconoscere i propri diritti persino in sede giurisdizionale, che vieta le candidature paracadutate da Roma nei territori della penisola. E’ una grande battaglia di libertà e di democrazia quella che proponiamo anzitutto alla destra; e se non la fa la destra ufficiale, deve farla quella diffusa, sommersa, dobbiamo farla noi!
VALORI DELLA DESTRA

Ma e’ soprattutto una battaglia di valore e di valori quella che dobbiamo saper intraprendere.
Vale la pena di ricordare che Alleanza Nazionale nella sua Carta fondamentale si definisce ancora un Movimento politico che ha il fine di garantire “la dignità spirituale del popolo italiano" (articolo 1 dello Statuto). Ciò perché la tradizione, l'immaginario, l'idea stessa della Destra richiama la visione trascendente dell'esistenza, il rapporto profondo col sacro, il rispetto della religione anche nella sua funzione di formazione della cultura, della tradizione e dell'identità nazionale. Una Destra laica o addirittura laicista sarebbe una contraddizione in termini. Sarebbe comunque destinato al fallimento il tentativo di importare e trapiantare in Italia - dove la comunità nazionale ha radici profonde nella tradizione cristiana ed è sede della Chiesa cattolica - una destra che, in nome di concezioni minime della politica dettate da un certo versante del pensiero liberale, rinunciasse alle grandi scelte etiche e morali del nostro tempo, che riguardano il destino dell'uomo, la vita e la morte, il bene comune e i diritti della persona, destinate per questo a suscitare passioni e a dividere la società. E vale la pena ricordare che i principi fondamentali della dottrina sociale della Chiesa cattolica ma anche il pensiero, l'azione, l'esempio, il magistero, l'impronta umana e culturale di due grandi Papi -Giovanni Paolo II e il suo successore Benedetto XVI - costituiscono in modo naturale e spontaneo punti di riferimento irrinunciabili per il popolo della destra.

 Per tutto questo, senza essere, come mai è stata in Italia, partito confessionale o collaterale, la Destra non può che mantenere nel suo dna legami forti con ciò che il sacro, la tradizione religiosa e il senso spirituale della vita rappresentano.

 È altrettanto connaturata alla stessa concezione della destra l'idea della Vita e la cultura del limite come risposta a una Tecnica che - è sotto i nostri occhi - si sta impadronendo della vita umana: è qualcosa di impensabile, che non era mai accaduto nella storia dell'uomo. Siamo per la prima volta dinanzi alla ormai concreta possibilità che l'uomo venga al mondo al di fuori della relazione 

affettiva tra un uomo e una donna; nascere da un padre e una madre non è più un diritto inalienabile.

 Non ce ne rendiamo conto, ma il futuro vicinissimo, il nostro presente è quello della produzione degli esseri umani attraverso macchine: costruire artificialmente esseri viventi è ormai possibile. La produzione e riproduzione dei viventi, la manipolazione genetica in tutte le sue varianti, sta diventando impresa, economia, ricchezza. È stata varcata una soglia che fino ad oggi ritenevamo invalicabile. La Vita attraverso la Tecnica diventa Mercato. È la più grande sfida che la destra si trova ad affrontare: la tutela della vita per come l'abbiamo finora conosciuta, la conservazione della specie umana, la difesa dell'uomo dalla trasformazione in "macchina vivente" riproducibile, clonabile, commerciabile.

 Il "post-uomo" è dietro l’angolo e la biopolitica è la nuova frontiera sulla quale la destra è chiamata a svolgere la propria missione storica e politica. La destra non solo non deve rinunciare alle tradizionali  battaglie per la difesa della vita umana dal concepimento alla morte naturale, alla netta opposizione nei confronti di legislazioni permissive in materia di aborto, eutanasia, liberalizzazione delle droghe, ma deve farsi "mens" consapevole del processo storico in atto e assumere la guida culturale e politica per contrastarne il compimento.

L’INDIPENDENZA DELLA DESTRA

La storia politica recente dell'Italia ha dato sempre contezza di una destra politica tenuta fuori dal salotto buono del mondo economico. La conventio ad excludendum, caduta in sede politica da oltre un decennio con l'avvento della destra al governo, è stata mantenuta nei nostri confronti da parte dell'establishment economico e finanziario.

Anche in occasione delle recenti scalate finanziarie e della guerra tra schieramenti contrapposti, con l'emersione di collegamenti organici tra partiti politici, banche, gruppi economici e grandi giornali, Alleanza nazionale è apparsa estranea a intrecci e relazioni condizionanti. Un dato oggettivo che, mentre viene vissuto in alcuni ambienti come minorità da recuperare per rendere "presentabile" la Destra, deve essere invece valutato come titolo di merito da ascrivere al partito: l'indipendenza della Destra è valore irrinunciabile perché è garanzia di primato della politica, deve essere il nostro vero "potere forte": La Destra non deve rinunciare a rappresentare categorie che formano il suo blocco sociale.

IL PARTITO
Due congressi in undici anni sono pochi e non si spiega il perche’. L’ultimo a Bologna nel 2002. 

Articolo 19 dello statuto: “Il congresso e’ convocato in via ordinaria ogni tre anni dall’assemblea nazionale, per iniziativa del presidente nazionale. E’ facolta del presidente nazionale di richiedere all’assemblea la convocazione straordinaria del congresso per particolari esigenze di carattere politico o organizzativo”. Anticipare, dunque, non posticipare sine die. Chiediamo il rispetto di una regola di democrazia e sorprende che chi aspira ad entrare nel Partito popolare europeo voglia sottrarre il partito ad un appuntamento democraticissimo.
Gennaio 2004, a Benevento, dopo il viaggio in Israele, Fini promise il congresso subito dopo le elezioni europee dello stesso anno.   

2 luglio 2005, all’assemblea nazionale seguita al referendum sulla procreazione assistita, fu Fini ad annunciarlo per dopo le elezioni politiche del 2006. E’ nell’archivio ansa che si legge: “Proporrò che il congresso del partito si svolga nell’autunno dell’anno venturo”. L’autunno dell’anno venturo e’ gia’ inoltrato, ma Fini all’ultima assemblea nazionale ha detto che non se ne parla. E tutti zitti. Eppure a Fini quella frase sul congresso non era sfuggita. L’aveva ribadita a gennaio di quest’anno, in tv, durante la trasmissione “conferenza-stampa”, in vista delle politiche”: “Subito dopo le elezioni, An fara’ un suo congresso nazionale e li’ trarremo le conseguenze della campagna elettorale”. All’assemblea nazionale se ne sono scordati. Pure chi recentemente è stato promosso a campione della svolta-giravolta del partito ha dimenticato – anche lui – che un anno fa, a settembre, aveva profetizzato autunno 2006 per il congresso. Ma se non credono a quel che annunciano, perche’ parlano?
Ecco perche’ stavolta all’assemblea nazionale sono stati zitti proprio tutti. Unitariamente zitti. Zittiti.  
Secondo me aveva ragione proprio Fini, ancora luglio 2005, quando nella sua relazione all’assemblea – e’ sempre l’ansa che ci rinfresca la memoria – aveva testualmente detto: “Meglio che ci sia una maggioranza a sostegno di quello che dice il presidente ed una legittima minoranza piuttosto che un’unita’ falsa, ipocrita, che nasconde i problemi che abbiamo”. Letto, confermato e sottoscritto. Peccato che sia rimasta quell’unita falsa e ipocrita, peccato che si nascondino i problemi sotto il tappeto, peccato che la minoranza non sia considerata legittima, viste le telefonate ricevute da molti partecipanti a questo incontro... Per questo chiediamo un congresso. Non e’ affatto detto che la minoranza resti tale e forse e’ questo il motivo per cui il congresso non si convoca. Ma e’ sbagliato agire cosi’. Lo dico con grande chiarezza: se si ignorano le voci di dentro, poi se ne vanno. Lo insegna il caso Musumeci, con tutte le conseguenze che abbiamo duramente pagato alle elezioni politiche. Spazio vitale, dunque, perche’ non siamo piu’ ai tempi dell’hilton, quando evitammo una dolorosa scissione: non sono disponibile a prendere in giro migliaia di militanti. Abbiamo diritto di sapere se questa e’ ancora casa nostra, il congresso non e’ il nuovo male assoluto!
Voglio dirlo con serenita’. Si vuole eludere il nodo congressuale, arrivare alle europee del 2009 e poi farci confluire nel partito popolare europeo senza discuterne con gli iscritti. Sembra di rivivere la stessa strategia che porto’ il presidente del partito a sostenere i quesiti favorevoli al referendum sulla procreazione assistita che trovarono il netto rifiuto della grande maggioranza morale del popolo italiano. E’ una strada che non ci piace e il 2009 rischia di essere l’appuntamento piu’ devastante con la nostra storia. Libero uno, liberi tutti: e’ una prospettiva che ci angoscia, ma non deve spaventarci. 
In una recentissima intervista al Corriere della Sera, il presidente Fini, con riferimento alla mia posizione – che da oggi immagino sia la nostra posizione – ha testualmente detto che “ha timore chi non è sufficientemente convinto di se stesso”. Voglio dire con pacatezza e rispetto personale ed altrettanto nettissimo dissenso politico al presidente Fini che questa platea e’ convintissima, ne’ timorosa né timorata.

Marcello Veneziani ha commentato quel che sta succedendo in casa nostra – e noi vogliamo che sia ancora casa nostra! – con un articolo intitolato “la destra è finita, andate in centro”. A questo amaro gioco di parole parareligioso risponde “un popolo in cammino” che non intende rinunciare ad essere a se stesso.
Noi lavoreremo per impedire che la destra scompaia. La destra ci sara’ sempre. Con la sua identita’, con la sua fede, con i suoi militanti. Non ci sara’ solo chi ne vuole fare a meno. Noi non ne faremo a meno! 

